
“La Chiesa nel corso dei secoli ha fatto 

esperienza del potente, pronto ed efficace 

aiuto di Maria. È assai diffusa la consue-

tudine di ricorrere alla Beata Vergine 

Maria e d’invocarla con il titolo di Aiuto 

dei cristiani. L’appellativo, a partire dal 

1500, era già presente nelle litanie laure-

tane. Ma fu il papa Pio VII ad istituire la 

festa liturgica di Maria SS. Ausiliatrice, 

fissando la memoria al 24 maggio. La 

ragione della devozione mariana e la 

scelta della data furono dettate dal fatto 

che il papa, dapprima cacciato da Roma 

e poi tenuto prigioniero, venne inaspetta-

tamente liberato e fece ritorno a Roma il 

24 maggio 1814. In segno di riconoscen-

za, Pio VII istituì una festa in onore della 

Vergine Maria, da invocare con la de-

nominazione di Aiuto dei cristiani. Oggi 

quando si pensa all’Ausiliatrice istinti-

vamente la mente associa il nome di Ma-

ria a quello di San Giovanni Bosco. 

All’interno della basilica torinese a lei 

dedicata, ideata personalmente da san 

Giovanni Bosco e consacrata il 9 giugno 

1868, vi è il maestoso quadro che rappre-

senta la Madonna Ausiliatrice con lo 

scettro e con il Bambino in braccio, cir-

condata dagli Apostoli ed Evangelisti e 

sospesa su una nuvola, mentre 

sullo sfondo a terra stanno il San-

tuario e l’Oratorio come appari-

vano nel 1868. Il significato è facile da 

intuire: come Maria era presente insieme 

agli apostoli a Gerusalemme durante la 

Pentecoste agli inizi della Chiesa, così 

ancora Lei protegge e guida la Chiesa nei 

secoli. «Un’esperienza di diciotto secoli 

ci fa vedere che Maria Santissima ha 

continuato dal cielo la missione di Madre 

della Chiesa e Ausiliatrice dei cristiani 

che aveva cominciato sulla terra», scri-

veva don Bosco. Questa riflessione fu 

assunta e promossa dal Concilio Vatica-

no II che, nel documento sulla Chiesa, 

afferma: «Con la sua materna carità Ma-

ria si prende cura dei fratelli del Figlio 

suo ancora peregrinanti e posti in mezzo 

a pericoli e affanni, fino a che non siano 

condotti nella patria beata. Per questo la 

beata Vergine è invocata nella Chiesa 

con i titoli di avvocata, ausiliatrice, soc-

corritrice, Mediatrice. Ciò però va inteso 

in modo che nulla sia detratto o aggiunto 

alla dignità e alla efficacia di Cristo, uni-

co Mediatore» (Lumen gentium 62).  

Maria continua a venire in aiuto al grido 

dei suoi figli che ricorrono a lei: «Come 

un bambino che quando ha paura dice: 

“Mamma!”. È forse l’unica parola che 

può  esprimere  quello  che  sentiamo nei 



momenti bui: “Madre! Mamma!”». 

L’aiuto che una mamma può e deve dare 

al proprio figlio è nell’ordine della sua 

maturità umana: ad una mamma sta a 

cuore che ogni figlio cresca non solo in 

età, ma anzitutto in sapienza e grazia. Se 

questo è vero di ogni mamma, lo è anche 

di Maria che esercita la sua cura verso 

ogni figlio e fratello di Gesù. L’aiuto ma-

terno di Maria è da declinare in termini di 

crescita umana e cristiana, perché ogni 

figlio dispieghi orizzontalmente la sua vi-

ta con responsabilità verso gli uomini e 

verticalmente per la ricerca e il desiderio 

di realizzare gli ideali che più lo avvici-

nano a Dio. Maria aiuta prendendosi cura 

dei cristiani, ma mai sostituendosi al loro 

impegno: sempre restituisce ciascuno al 

peso d’amore nelle scelte della vita. Le 

sue lacrime versate a Siracusa vadano let-

te in questa direzione: sono il segno della 

sua cura materna che domanda assunzio-

ne di autentica responsabilità. Quest’anno 

la memoria liturgica dell’Ausiliatrice sarà 

omessa per lasciar posto alla ben più im-

portante solennità di Pentecoste. Ma cre-

do che anche Maria sia ben felice di que-

sta coincidenza, che dà la giusta dimen-

sione di Chi sia il primo dolcissimo sol-

lievo dei cristiani: lo Spirito Santo. «Pre-

gate spesso lo Spirito Santo perché ci aiu-

ti, ci dia la forza, ci dia l’ispirazione e ci 

faccia andare avanti. Maria, Madre di Dio 

e della Chiesa, accompagni il cammino di 

tutti noi battezzati; ci aiuti a crescere 

nell’amore verso Dio e nella gioia di ser-

vire il Vangelo, per dare così senso pieno 

alla nostra vita»  

 

Angelus, 11 gennaio 2015 

Lo sguardo di Maria: non ci rubino il suo sguardo! Abbiamo bisogno del suo 

sguardo di tenerezza, del suo sguardo materno che ci conosce meglio che chiunque 

altro, del suo sguardo pieno di compassione e di cura. Maria, oggi vogliamo dirti: 

Madre, donaci il tuo sguardo! Il tuo sguardo ci porta a Dio… Impariamo a guar-

darci gli uni gli altri sotto lo sguardo materno di Maria!... Lei ci invita ad essere 

veri fratelli. E non permettiamo che qualcosa o qualcuno si frapponga tra noi e lo 

sguardo della Madonna. Madre, donaci il tuo sguardo! Nessuno ce lo nasconda!  

Il nostro cuore di figli sappia difenderlo da tanti parolai che promettono illusioni; 

da coloro che hanno uno sguardo avido di vita facile, di promesse che non si posso-

no compiere. Non ci rubino lo sguardo di Maria, che è pieno di tenerezza, che ci dà 

forza, che ci rende solidali tra noi. Tutti diciamo: Madre, donaci il tuo sguardo! 

Madre, donaci il tuo sguardo! Madre, donaci il tuo sguardo!”. 

 


